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tVt ta m en te  chiaro: b isognava sem plicem ente accettare la sua d ec i­
sione, senza lim itaz ion e o dichiarazione.

D e ’ V ecchi differì l ’esecuzione di q u est’ordine fino a che l ’u n i­
versità a v ev a  pubb licato  solennem ente la bolla, poiché nella  
questione g ian sen ista  tu tto  il paese si orientava secondo l ’esem ­
pio di Lovanio; esser dunque m eglio di non turbare la p u b b lica­
zione.1 A ppena il 29 giugno egli eseguì l ’ordine p on tific io ;2 eg li 
incontrò obbedienza in  tu t ta  l ’università; solo la  facoltà  teo lo ­
gica p iù  stretta , co stitu ita  da Vari W erm , P on tan , Sinnich, V an  
Yianen e l ’assen te  L aurent si rifiutò di ritrattare la  dichiarazione, 
ma ven n e m essa  in  m inoranza dagli a ltr i teo log i.3 U na lettera  
del rettore 4 an n u n ciava  l ’a ccettazion e unan im e e incondizionata  
•Iella recen te decisione papale e il 13 luglio anche la  faco ltà  
teologica d ich iarava  il suo consenso col resto  d ell’u n iversità .r’

N o n o sta n te  tu tto , d e’ V ecchi non era colm o di troppa speranza; 
egli op in ava  secondo la  sua esperienza che l ’obbedienza della  
facoltà fosse « p iù  to sto  d i parole che di fa tt i  ».6 P er il v icaria to  
•li M alines d o v e tte  far stam pare una seconda v o lta  la  bolla  in  
seguito a m alizie u sa te  nella  prim a stam p a;7 il rettore di L ovanio  
k) pregò d i copie, perchè l ’un iversità , com e egli d iceva , era troppo  
povera per farle stam pare da sè; in  rea ltà  però la  stam p a non  
costava  p iù  di due scudi, m entre la « povera » un iversità , per  
la d iffusione del giansen ism o, ne a v ev a  g e tta t i oltre 100.000. 
Lo stesso  rettore a v ev a  ch iam ato trad itori i suoi avversari j>erchè 
m antenevano un  carteggio co ll’in tern u n zio .8 In  genere, d ice  
•le’ V ecchi, non v ’è alcuno dei superiori di sen tim en ti g iansen istic i 
che non si lasci indurre a ll’accettazion e della  bolla , se non  con  
estrem a r ilu tta n za .9 V an W erm , le cu i tesi diedero al nunzio  
occasione d ’in terven ire proceduralm ente, v ien e qualificato dal 
de’ V ecch i com e ta lm en te  cocciuto  nelle sue idee da essere a sso lu ­
tam ente incorreggibile; egli ricorre a lle  scappato ie  p iù  fan tastich e  
per p oter negare che le cinque proposizion i stavan o  nel G iansenio .10

1 * Lettera del 23 giugno 1657, ivi.
- De’ Vecchi all’università il 29 giugno 1657, ivi f. 487.
s * Lo stesso il 7 luglio 1657, ivi.
4 * Del 1° luglio 1657, ivi f. 488.
1 * Ivi f. 502.
* * Più tosto di parole che di fatti. De’ Vecchi il 21 luglio 1657, ivi.
' * « Mentre la prima volta vi havevano usato malitia ». De’ Vecchi il 

-3 giugno 1657, ivi f. 431.
* ’ Lettera del 7 luglio 1657, ivi.
* * * Non vi è stato alcun Superiore adherente al Jansenismo che non 

mi sia bisognato tirarlo come la serpente all’ incanto ad una piena notificatione 
et accettatione della bolla». De’ Vecchi il 23 giugno 1657, ivi f. 431.

10 [Egli è] « così allucinato che sia incorrigibile quanto al intelletto, e che 
al più si possa sperare d’obligarlo col timore a tenere in se i suoi errori».


